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a Tra un anno, il 25 luglio, Fora X 
Barcellona è un immenso cantiere 

UMPIADI impegnato sul più grande progetto 
urbanistico degli ultimi 30 anni 

Barcelona'92 

ooo 

Si rischia e scommette col business 
olimpico per dimenticare la crisi 
Oltre 5mila miliardi di investimenti 
sotto la regìa del presidente del Ciò 

Nella foto 
a destra 

veduta 
aerea degli 

impianti 
• della collina 

Montjuic 
in primo pano 

Il Palazzo 
de*) sport 
SantJordi, 

accanto 
lo stadio 
olimpico 

ristrutturato 
dairarchrtetto 

tonano Vittorio 
Gregottf 

Medaglie e cemento d'oro 
Poco più di un anno alla fatidica scadenza, all'ap
puntamento fatale, e Barcellona è in piena trance 
olimpica. Quartieri e viabilità sottosopra; lavori not
te e giorno, sabati e domeniche per completare 
opere mastodontiche e colossali progetti urbanisti
ci. La «città dei prodigi» è in ansia per l'Olimpiade 
'92 ma, tra le prime contestazioni, cerca nuove di
mensioni perii '93, l'anno dell'Europa unita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUUANOCKSARATTO 

Wm BARCELLONA. Immobile 
sul trespolo, il corpo imbianca
to nella posizione del discobo
lo ateniese del V secolo avanti 
Cristo, uno straccio gessato in
tomo al fianchi e il piattino ai 
Kiedl, l'ignoto nudista della 

ambia partecipa cosi alla in
stancabile movida della città 
intorno a se stessa e all'Olim
piade che sta arrivando. Che è 
arrivata nel gran viale che ta
glia la città con un ritardo di SO 

anni sulle ambizioni e sui pro
getti di una metropoli dalle fre
nesie europee, di ambizioni 
cosmopolite, di tentazioni e 
storie culturali singolari e origi
nalissime. 

L'Olimpiade sperata nel 
1936 gli 6 stata assegnata nel 
1986 dal suo profeta sportivo 
Juan Antonio Samaranch, pre
sidente del Comitato olimpico 
intemazionale, l'uomo che ha 
convinto tutti a non perdere 

Sudcrfrica già in lista d'attesa 
ma ìa ;«grana», resta, fl, doping 
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L'ecumenismo 
degli stadi 
prepara il pieno 
Quale spettacolo si appresta ad ospitare la monta
gna del Montjuic? Ogni Olimpiade moderna ha dato 
segnali sempre diversi ma di grande attualità. L'or
ganizzazione tuttavia è sempre andata per la strada 
del gigantismo sportivo, più discipline uguale più af
fari, misurando i suoi successi con le cessioni dei di
ritti televisivi arrivati per il '92 a 400 milioni di dollari 
pagati dall'americana Nbc. 

DAL NOSTRO INVIATO 

H BARCELLONA Quindici 
giorni di gare, di sport, di cam-

Bioni e di fortune agonistiche, 
n proscenio preparato a lun

go e costato un occhio, prota
gonisti di tutto il mondo Impe
gnati nell'appuntamento più 
importante. E un rituale che si 
ripete. Moltiplicato nelle occa
sioni, nelle discipline, nei van
taggi diretti e indiretti. L'ultima 
Olimpiade è sempre la più 
grande e beila, la più ricca e 
memorabile. È una legge: sin
ché migliorano atleti e record 
non potrà non sviluppare la 
vetrina che li ospita. 

E non c'è concorrenza che 
tenga al fascino olimpico pas
sato indenne attraverso peri
pezie, drammi, boicottaggi e 
persino contestazioni. La capi
tale catalana, passioni agoni
stiche tutte rivolte al Barca, il 
Futbol Club Barcellona cam-

' pione di Spagna '91. non si in-
ccndierà per quell'indigestio
ne di talenti che sfileranno in 
pista, in pedana e in vasca. 1 
botteghini aperti a lebbraio 
hanno sinora venduto soltanto 
il 10% della disponibilità e l'in
teresse agonistico non sembra 
destinato a scatenarsi nei pros
simi mesi. Potranno gli atleti 
spagnoli stravolgere questa 
tendenza in un anno di attività 
sugli impianti olimpici? È un 
problema che non preoccupa. 
Da Barcellona passa l'80% del 
turismo terreatre spagnolo e 
l'occasione, nonostante la pe
nuria di posti,non verrà trascu
rata. 

L'importante è quanto la cit
tà del presidente del Comitato 
olimpico intemazionale 
(Ciò), Juan Antonio Samaran
ch, saprà tradurre in messag
gio mondiale di fronte alle ten
denze sempre più commercia
li dello sport di alto livello, il 
suo cavallo di battaglia è la 
partecipazione. Nessuno do

vrà mancare, nemmeno il Su
dafrica dell'apartheid e del 
razzismo che col Ciò sta lavo
rando per annullare tutte le 
sanzioni sportive in vigore da 
30 anni. E ci sarà anche Cuba, 
zoccolo duro della politicizza
zione dello sport, ma che con 
Madrid ha da sempre un rap
porto privilegiato. Per Sama
ranch potrebbe essere un 
trionfo politico dopo quelli 
economici e sportivi dell'asse
gnazione dell'Olimpiade '92 
alla «sua» Barcellona. Profeta 
in patria sarà comunque l'uo
mo che non ha saputo, o potu
to, opporsi all'annientamento 
del tanto predicato spirito del
la fiamma olimpica, lasciando 
che il centenario della nuova 
Olimpia, il 1996, sia celebrato 
non già nella povera Atene, 
patria del gesto agonistico e 
della competizione fisica, ma 
a Atlanta, patria della ben più 
fondamentale Coca Cola. 

Sarà anche, e ufficialmente, 
un'Olimpiade «pulita», lontana 
dalle chiacchiere di Los Ange
les '84 dove il doping che c'era 
non si seppe e lontana dai cla
mori di Seul '88 dove il doping 
esplose tagliando la sua testa 
più nobile, quella del vincitore 
della specialità regina, i 100 
piani di atletica della leggen
daria e non più proponibile sfi
da Johnson-Lewis. Quanto poi 
sarà pulita in realtà e difficile 
dire. Il fenomeno dei farmaci e 
tutt'altro che chiuso. Chiuso e 
qualche grezzo mezzo di do-
paggio, quello che consegna 
ancora vittime ai controlli. Ma 
la biochimica avanza e batte 
nuove strade: Aminoacidi, pro
teine di sintesi, sostanze che 
mascherano i temuti anaboliz-
zanti. Quali i limiti per afferma
re che la prestazione 6 un risul
tato non artificiale? Per non ri
schiare che il doping non resti, 
anche in Spagna, soltanto In
quisizione? UGC 

quest'occasione, che ha forza
to la mano ai reali e al governo 
spagnolo trascinando nell'av
ventura la diffidenza di Madrid 
verso la città dei peccati e delle 
diversità. Rossa, separatista e 
repubblicana, e Barcellona. 
Frustrata dall'immobilismo 
franchista, incravattata nell'or
goglio e nell'indulgenza alle 
proprie bellezze, ha fatto 
esplodere tutto l'ardore catala
no per rinascere, per progetta
re nuove meraviglie, per rifare 
la «città dei prodigi» come per 
l'esposizione mondiale del 
1888 e per quella intemazio
nale del 1929. 

•Igiene nella città vecchia e 
monumenti in periferìa», lo slo
gan del «manitou» della rico
struzione, qucll'OrioI Bohigas 
padrone della politica urbani
stica e grande sacerdote dei 
quasi 3.000 progetti «indispen
sabili» per rifare la Barcellona 
dell'Olimpiade. Città di quasi 3 
milioni di abitanti, si rivolta co

me un guanto, si mette a nudo 
e si tuffa in un'orgia di cemen
to solo in parte giustificata dal
l'appuntamento sportivo. Ma 
bisogna scrollarsi dal torpore, 
mettere in pratica la recente 
autonomia, dimostrare al 
mondo, all'Europa e anche al
la Spagna di cosa 6 capace la 
Catalogna, di quale grandezza 
possa ammantarsi una «pro
vinciale» dal cuore appassio
nalo eri belle. 

E cosi che i borghi fantastici 
della città vecchia, i vicoli la-
pezzati di ceramiche, le pietre 
gotiche delle chiese vengono 
messi sottosopra, imbrigliati 
nelle operazioni di lifting. E co
si che spariscono interi quar
tieri operai e zone industriali, 
appaiono superstrade cittadi
ne, svincoli sotterranei, il porto 
e l'aereoporto prendono nuo
ve, ancora incerte forme. Una 
vera rivoluzione che la diven
tare Barcellona, che già ne ha 
la vocazione, una città di fron

tiera, terra insieme promessa e 
temuta, disponibile e inganna
trice, percorsa dalla febbre del 
cemento prima che dello 
sport, degli affari prima che dei 
messaggi olimpici di pace e 
fratellanza. 

Cemento come oro e collan
te di una sfida totale che trasci
na tutto e tutti, cambia regole e 
può cambiare padroni. Nessu
no del governo municipale di 
Pasquaf Mascardi, l'alcalde 
socialista tre volte rieletto ma 
sempre con meno consensi, 
vuole (vorrebbe) la città-mer
cato, vuole (vorrebbe) la città 
incontrollata e demonizzata 
che- cresce nelle pieghe del
l'angiporto, nell'ombra dei 
barnos e delle carrer dietro le 
ramblas. E nessuno vorrebbe 
tradire i fantasmi di Antoni 
Gaudi che trasudano dai ba
rocchismi e dalle linee impos
sibili delle sue opere, che tre
molano nelle luci fatue dei 
lampioni da lui stesso disegna
le per la Plaza del Rey, ritrovo 

oggi di piccoli delinquenti, di 
derelitti e turisti in cerca di forti 
sensazioni. Ma come non si 
ferma un'Olimpiade, non si 
fermano gli imprevedibili stra
volgimenti di una città scossa 
da cinque anni di febbre olim
pica, messa in ebollizione dal 

' fuoco degli affari e dal mito di 
un radicale, storico rinnova
mento. Barcellona ribelle, 
avanguardista, narcisista e 
promiscua, romana, moresca 
e gotica, segnata da convulsio
ni affollate e pestilenziali, ma 
capace anche di eterne passi
vità e rassegnazioni orientali. 
Assiste, Barcellona, vive, climi 
e passioni che la inchiodano e 
la collassano nella vita di tutti 
giorni. Una montagna sventra
ta per colossali impianti sporti
vi necessari per 15 giorni e poi 
chissà. Miliardi di investimenti 
per la città del futuro, due 
anelli di scorrimento a 4 cor
sie, acreoporto con 4 termina
li, la torre delle telecomunica

zioni di 252 metri sul Tibidabo, 
restauri dappertutto. 

Una competizione nelle ma
ni di eserciti di architetti, batta
glioni di geometri ecapimastri, 
legioni di manovali. Sono le 
braccia dell'operazione '92 
mossa da un insperato fiume 
di capitali del Regno (almeno 
5 mila miliardi di lire) e dal fiu
to speculativo dei privati, mul
tinazionali finanziarie banche 
holding e monopoli, gettatisi 
sulla cituf|£r succhiarne ener
gie vitali, soldi. «Qui paga, ma-
na», recita un vecchio prover
bio catalano, «chi paga, man
gia», ricorda chi, denunciando 
I inflazione galoppante, fa an
che pesare che coi soldi dello 
stato le mani su Barcellona ce 
l'ha messe lo Psoe, il Partito so
cialista col suo «clan dei sivi-
gliani» e anche Sthnaranch 
non sarebbe, visti i suoi legami 
con la banca catalana La Cai-
xa, cosi estraneo alla logica 
degli affari. 
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La mascotte 
Il cagnolino 
nBnsueto 
antieroe 
• I Non soltanto nelle for
me, cosa tradizionale per una 
mascotte, ma anche nella so
stanza Cobi, il cagnolino sim
bolo dei Giochi catalani, è in
nocuo, non aggressivo e persi
no un po' ilare. Uno che que
st'Olimpiade non sembra 
prenderla nemmeno troppo 
su' serio. Insomma un antie
roi; lontanissimo dai pupazzi 
che lo hanno preceduto come 
l'or» pacioccone di Mosca 
'80, il Paperon de Paperoni fe
lice di Los Angeles '84, la tigre 
mansueta di Seul '88, o, su un 
altro fronte, il Ciao robotizzato 
di Italia '90 che, dietro la dol
cezza della facciata celano 
una loro intrinseca grinta. 

Grinta e aggressività, del re
sto, che sonola molla caratte
ristica di ogni sport, di ogni vit
toria. Cobi, il piccolo cane, in
vita a giocare spensieratamen
te, nello stile della città più in
stancabile nel cercare alle

grezza su e giù per le Ramblas, 
i grandi viali teatro dove la 
gente balla, passeggia, si in
contra e si guarda. Non è un 
messaggio da poco, anche se 
passerà Inascoltato sotto la 
pressione e la tensione agoni
stiche, nell'orgia di commer
cializzazione che fascia lo 
sport-spettacolo. 

E poi è soltanto una mascot
te. Innocente e irresponsabile. 
E tanto impotente di fronte a 
una tale dimensione di cose 

da allargare le corte braccia in 
un fatale gesto di rassegnazio
ne e di consolazione. «Pensia
mo ai giochi», potrebbe essere 
il fumetto per completare la vi
gnetta, «Che, in fondo, si e qui 
per questo». SI, perchè il 1992 
sarà l'«anno di Cobi», dopo che 
su Barcellona sono ormai pas
sati, con asetticità e nell'indif
ferenza, i costosi e inconsisten
ti «anno della cultura» (1989), 
«anno delle arti» (1990), «an
no dei futuro» (1991). DC.C. 

Un'ombra sui Giochi, l'Età minaccia 
Terrorismo unica vera angoscia 
Irredentismo basco in prima linea 
poi arabi e catalani di Terra Lliure 
Samaranch tranquillo: «Nessun 
problema, c'è un piano segreto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i BARCELLONA. La paura, 
l'imprevedibilità e l'inaffcrabi-
lità dell' Eia (Euskadi Ta Aska-
lasuna). braccio armato del
l'autonomia basca, getta 
un'ombra sinistra, non la sola 
ma la più infida, sul sereno svi
luppo delle due settimane 
olimpiche del prossimo anno. 
Da sabato 25 luglio a domeni
ca 9 agosto anche nella pacifi
ca e felliniana Barcellona, tutto 
quanto e Olimpiade sarà un 
bunker. «La sicurezza proble
ma numero uno», e la frase 
che si palleggiano da anni or

ganizzatori e politici, dmgcnti 
sportivi e imprendilori. Tutti te
mono che l'occasione mon
diale, la festa dello sport vista 
dagli indipcndctisti come una 
«lesta degli oppressori», non 
verrà regalata alla storia senza 
che l'Età lenti qualche clamo
rosa sortita, qualche delittuoso 
messaggio per ricordare l'a
spra battaglia dei baschi. E lut
ti, per un verso o per l'altro, so
no interessati a presentare 
un'immagine di sicurezza e di 
controllo su una città aperta e 
tentacolare, ingombrante e 

sconosciuta negli infiniti deda
li della cittadella, dei vecchi 
barrios, dove con la vita più 
umile convive la politica più 
estrema, la voglia più decisa di 
ribellione. 

È la città contro, quella dove 
la polizia staziona in perma
nenza, segna le presenze igno
te, trama l'antiterrorismo. È 
qui, nella corte dei miracoli, 
che avrebbe le sue basi il 
«commando Barcellona» dell' 
Età che nella capitale catalana 
t anc he ricordato per il terribi
le allentato del giugno '87, il 
più grave della Spagna, quan
do un'autobomba esplose nel 
parcheggio sotteraneo di un 
glande magazzino provocan
do 15 morti e 39 lenti. Ed ò 
questa dell'autobomba la tec
nica più cara all'Età e anche la 
più pericolosa e imparabile in 
una città. L'ultimo episodio è 
quello dell'attentato a una ca
serma della Guardia Civil 
(obiettivo frontale dell'orga
nizzazione che accusa la gen

darmeria di torture e maltratta
menti; a Vie, pochi chilometri 
da Barcellona, e sede del tor
neo olimpico di hockey su pra
to. Anche qui morti, nove civili, 
e un campanello d'allarme sui 
Giochi. Poi l'immediato scon
tro a fuoco con i presunti re
sponsabili del commando, sta
nati e uccisi nei pressi di Bar
cellona, e la convinzione di 
aver infoilo un colpo decisivo 
alla base terroristica catalana. 

•Sono schegge impazzite», si 
sente ripetere senza troppa 
convinzione. Gli indipendenti
sti dei «Paesi baschi» sono ri
masti in pochi perche, da una 
parte, il governo spagnolo ha 
allargato l'autonomia di quella 
regione sotto i Pirenei, dall'al
tra ha usato il pugno di ferro 
con i militanti dell'Età. Chi resi
ste, come quell'altro comman
do autore di un'esplosione a 
Siviglia e di un altro paio di at
tentati in Italia, sono frange di 
disperati che fuggono, che si 
sentono braccati e che fanno 

stragi dove possono. Ma è pro
prio questol'angoscia olimpi
ca, l'incognita invisibile dei 
Giochi. Con in più qualche ti
more per altri terrorismi che 
con l'Olimpiade potrebbero ri
svegliarsi, quello arabo, innan
zi tutto, e quello di «Terra Lliu
re», la banda armata che predi
ca l'indipendenza catalana. 

Samaranch, il deus ex ma
china di tutta la vicenda olim
pica, ostenta tranquillità su 
questo fronte. Preoccupato per 
tutto il resto, ansioso di veder 
rifatta la facciata della città e ri
costruita in stile neoclassico la 
collina sportiva del Montjuic, il 
catalano presidente del Ciò 
non ha dubbi. 14 mila agenti 
della Guardia Civil e della poli
zia più i mille della forza auto
noma della Catalogna, saran
no pronti e per nessuno, auto
rità atleti turisti, ci saranno pro
blemi. Più che assicurare non 
può. Del resto il piano per 
sventare ogni possibile tentati
vo e garantire sicurezza e, ov
viamente, segreto, • G. C. 
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Lo sport avrà per tempo gli impianti 
Ma è scoppiati la «guerra degli hotel» 

Città incompiuta 
e letti sul mare 
Cultura senza soldi 
«Barcellona fatti bella» è l'invito murale alla città 
che, snobbando il cinquecentenario colombiano, 
aspetta imbottigliata nel traffico che prendano for
ma le grandi infrastrutture varate per l'Olimpiade. 
Pronti o quasi i nuovi impianti sportivi del Montjuic, 
qualche ritardo ci sarà per l'ospitalità ai 30 mila del
la «famiglia olimpica». Senza soldi affonda invece 
l'annunciata «Olimpiade culturale». 
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• • BARCELLONA. «L'impor
tante 6 partecipare ..ma ai divi
dendi». In attesa dei Giochi la 
massima decoubertiniana è ri
letta cosi. Il lievitare della città 
nelle morse dei cantieri e l'an
cora annosa scadenza del 25 
luglio 1992, giorno della ceri
monia d'apertura dell'Olim
piade, fa bestemmiare i 100 
mila autisti che ogni giorno in
tasano il Paseo di Colombo, la 
strada fronte al porto non sfug
gita alla legge della ristruttura
zione (orzata. E li farà t>estem-
miare ancora perchè mentre 
lo sport è in dirittura d'arrivo, 
tutto il resto delle sesquipedali 
opere messe in moto, segna il 
passo. 

Una città olimpica di 130 et
tari, lo stadio del Mont uic, 60 
mila posti, costo vicino ai 120 
miliardi, ridisegnalo diil mila
nese Vittorio Gregctti. sono co
sa fatta, cosi come il palazzo 
del basket da 17 mila spettaton 
e cosi come sono ormai prossi
mi alla consegna gli impianti 
destinati alle disciplino olimpi
che, a quelle dimostrative 
(hockey a rotelle. |«?lots). ì tre 
villaggi olimpici che comun
que non basteranno a soddi
sfare le richieste di letti di atleti 
(15 mila), dirigenti (3 mila), 
giornalisti (6 mila; e della co
siddetta «famiglia olimpica» 
che da sola cerca alloggi per 
altri 6 mila «amici» da -netterò 
nel conto del Comitato inter
nazionale e dei singoli Comita
ti olimpici nazionali. Alberghi, 
quelli esistenti, congelati e se
questrati, altri 12 sono in piena 
costruzione a suoi) di capitali 
stranieri. E nel porto si oensa 
di ormeggiare navi da < mciera 
per sopperire alla carenza di 
camere. 

È quella che in città ( hiama-
no la «guerra degli hotel», rife
rendosi alla sbrigatività con la 

quale sono state autonzzate ri
strutturazioni, riconversioni e 
rifacimenti. E dietro tutto il so
spetto di aver investito senza 
nessuna garanzia per il dopo, 
di aver messo in piazza colos
sali capitali che verranno rici
clati nel dopo fiochi per sem
plici operazioni speculative 
Dopo le grandi fiere intema
zionali del 1838 e del 1929, 
con i nuovi modelli urbani, sul
la città piovvero contraccolpi 
fiscali che la fermarono per de
cenni. E non furono soltanto 
lasse, dirette e indirette. Furo
no tributi inaspettati e stri
scianti come l'inflazione, co
stoso prezzo di un inurbazione 
disordinata e che anche oggi 
lascia il suosegno. 

Il pacchetto olimpico '92 ha 
alzato le azio": catalane nel 
mondo ma ha già portato con 
sé una lievita/ione prezzi altis
sima che, nel caso degli immo
bili, ha superato in 5 anni il 
400%. E la gente vede sempre 
più lontani i benefici promessi. 
Nello sport e nell immagine in-
tclletuale della citta L'annun
ciata «Olimpiade culturale» 
non ha sponsor, non ha soldi e 
le idee trovino sempre meno 
sostenitor anche perche., un 
po' alla volta, sono crollati i 
progetti dell'Auditorium, quelli 
del Mu^eo dell'arte catalana. 
dell'Università dello sport, del 
Teatro nazionale di Catalogna, 
pilastri del «inondo nuovo» cui 
tcndeno le ambizioni di di Bar
cellona Barcellona che non 
avrà nemmeno il promesso ca
polavoro di Picasso, Guernica. 
che non si muoverà dal Buen 
Reliro di Madnd Che sia un se
gnale del Governo impegnato 
nel '92 anche sul fronte dell'E
sposizione Universale di Sivi
glia, città di Colombo, per cal
mare la frenesia di grandeur 
catalana7 i ì f i C 


